
In piazza anche con i bambini: doveva essere una protesta pacifica

faccia, fateci passare», grida la gen-
te: «Non abbiamo lavoro, non abbia-
mo diritti, abbiamo cose più serie di
cui occuparci che della vostra violen-
za».

Alla fine il corteo riparte, ma il so-
gno di ricreare in Italia quel movi-
mento pacifico capace di sfidare le
banche, i politici, l’Europa, per ora,
si ferma a quell’ultima stazione di
via dei Fori Imperiali. Altro che ac-
campate. Da lì in poi, è solo uno stra-
zio. Un lungo calvario per arrivare a
San Giovanni che ognuno affronta
come può.

Qualcuno prova persino a parlarci
con i black-bloc. «Non ci pensi che
uno che non ha più niente da perde-
re, ci sta pure che si sfoghi un po’?»,
concede spiegazioni uno spilungone
vestito di nero con la maschera an-
ti-gas abbassata per farsi capire, do-
po essersi voltato a minacciare un ra-
gazzo con la maglietta dei precari Eu-
telia: «È di mio padre, ma io pure so-
no precario». «E tu non ti rendi conto
che così state rovinando tutto quello
che stavamo costruendo, l’ultima
speranza di poter cambiare davvero

le cose in questo paese?», gli rispon-
de un terzo, uno studente, che si inse-
risce nella conversazione, con la vo-
glia di menare le mani, se serve.

«Dobbiamo cacciarli, sono quat-
tro gatti, mandiamoli via: sono cin-
quanta, noi centinaia di migliaia»,
grida Fabio, che va avanti e indietro
con la macchina fotografica. «Sono
delinquenti, voglio che tutti vedano
quello che stanno facendo». Agli in-
cappucciati, però, non piace essere
fotografati. E Fabio rischia quasi di
essere linciato. Devono intervenire
gli altri manifestanti a portarlo via,
mentre urla, fuori di sé per la rabbia.
«Dove è la polizia? Perché non è
qui?».

Con le mani alzate La polizia arri-
va solo quando, su via Labicana, l’en-
nesimo corpo a corpo tra i manife-
stanti e i black-bloc sfocia in rissa.
Chi può scappa in avanti. Migliaia di
manifestanti si ritrovano prima cari-
cati dai black bloc e poi dalla polizia.
Come a Genova.

In piazza San Giovanni ci arriva-
no scappando. Li accoglie uno stri-

scione che quasi beffardo sventola so-
speso ai palloncini colorati: «Il fine
non giustifica i mezzi». Sulla piazza
ci sono i movimenti per l’acqua, c’è
l’Arci, gli spezzoni partiti per primi.
Aspettavano che il resto del corteo
raggiungesse San Giovanni, si sono
trovati in mezzo alla guerra. Con i
blindati di polizia, finanza, carabinie-
ri, che irrompono nella piazza. E i
prati davanti alla basilica che sem-
brano Belfast. Chi lancia lacrimoge-
ni. Chi stacca i lastroni di pietra da
terra per scagliarli contro le camio-
nette. «Ma io non me ne vado di qui»,
dice tra le lacrime Serena, sessant’an-
ni e due figli «che forse adesso stan-
no là in mezzo, speriamo di no»:
«Questa era la nostra manifestazio-
ne, il corteo di noi gente che non ce
la facciamo più di questa palude in
cui viviamo, ed è diventata la rappre-
sentazione violenta di quattro imbe-
cilli televisonati che pensano di stare
a Beirut».

Chi può lascia la piazza prima che
sia troppo tardi. Gli altri si rifugiano
sul sagrato della basilica, sperando
che passi. Non passa. Se ne devono

andare via con le mani alzate, gri-
dando: «Vergogna». Ai violenti. Ma
anche alla polizia. «Non si può cari-
care la folla con i blindati, il mini-
stro dell’interno si dovrebbe dimet-
tere», sfogano la rabbia due liguri,
sostenitori del referendum per l’ac-
qua. E il movimento? «È successo
come a Genova, troppo complicato
mettere insieme anime così diver-
se».

L’altro corteo Dalla guerra di
San Giovanni, si salvano solo gli stu-
denti che al mattino erano partiti
dalla Sapienza. Arrivati al Colosseo
non hanno proseguito il calvario.
Sono andati per la loro strada. Ver-
so il Circo Massimo. In testa, il ca-
mion del Teatro Valle occupato.
Con Elio Germano, Pietro Sermon-
ti, Frankie Hi-Nrg. Dietro loro, che,
lontano dagli scontri, hanno vissu-
to una specie di corteo parallelo.
«Festoso, imprevedibile, come è la
nostra protesta», spiega Andrea,
studente di filosofia. Convinto che
non tutto è perduto. «Poi andrò a
casa e vedrò le immagini...».❖

«Siamo il 99%, fuori i teppisti»
Foto di Vincenzo Condorelli

La domanda dei manifestanti pacifici: «Ma la polizia dov’è? Perchè fanno tutto quello che vogliono?»

A caccia
negli
ospedali

Lapoliziahainseguito leambulanze conigiovani Indignati feriti raggiungendolinelPron-
to soccorso dove ha fatto irruzione nella sala visite, minacciando anche infermieri e dottori,
sbigottiti: «O ce li fate identificare o denunciamo anche voi». È accaduto intorno alle 19 di ieri nel
Dea del San Camillo dove tra i pazienti in attesa e in cura si è aperta la caccia a 5 ragazzi feriti.
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